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Natale Evola già condannato Trovato un altro cadavere: 
all'ergastolo per l'omicidio forse è del fratello 
del magistrato è caduto dell'ucciso. Era in corso 
in un agguato presso Trapani il processo d'appello 

Massacrato il killer 
di Ciaccio Montalto 
L'altro ieri notte, nelle campagne di Castellammare 
del Golfo, è stato ucciso Natale Evola, 39 anni, con
dannato in primo grado all'ergastolo per aver assas
sinato il giudice Giangiacomo Ciaccio Montalto. Ieri 
è stato scoperto un altro cadavere carbonizzato nel 
portabagagli di un'auto. Potrebbe essere Giuseppe 
Evola, il fratello di Natale, accusato di corruzione nei 
confronti del giudice trapanese Antonio Costa. 

RUGGERO FARKAS 

• i TRAPANI. Ha sempre ne
gato. «Non so usare le armi, 
non ho mai sparato». Natale 
Evola, 39 anni, pastore, accu
sato di essere un killer profes
sionista freddo, implacabile 
durante le esecuzioni che gli 
commissionavano, e slato uc
ciso con tre colpi di pistola alla 
testa vicino ad un ovile di sua 
proprietà, a poca distanza dal
la riserva naturale dello Zinga

ro. Un'esecuzione avvenuta 
poche ore prima da quella di 
un altro uomo di cui i carabi
nieri stanno cercando di stabi
lire l'identità. Il cadavere, irri
conoscibile. 6 stalo trovato ieri, 
all'una, in contrada Fraglncsi, 
a poca distanza dalla zona in 
cui e stato scoperto quello di 
Natale Evola, nel portabagagli 
di un'Alfa 33. Gli assassini, do
po aver compiuto la missione 

di morte, hanno dato alle fiam
me la vettura. 

Gli investigatori non confer
mano, ma il cadavere potreb
be essere quello di Giuseppe 
Evola. 45 anni, fratello di Nata
le. Giuseppe è scomparso da 
ieri. I parenti hanno detto: «È in 
giro per motivi di lavoro». 

Natale Evola era stato con
dannato all'ergastolo il 4 mar
zo 1989. La Corte d'Assise lo 
ha riconosciuto colpevole, in
sieme ad Ambrogio Farina e 
Totò Minore, di aver assassina
to il sostituto procuratore di 
Trapani, Giangiacomo Ciaccio 
Montano. Il 25 gennaio 1983 
l'aulo del magistrato nsaliva i 
ripidi tornanti che' portano a 
Valderice a pochi chilometri 
da Trapani. Sicari lo attendono 
in via Antonio Carello nascosti 
proprio di fronte la casa di 
Ciaccio Montalto. Gli scarica

no addosso i caricatori di una 
mitraglietta e di una pistola ca
libro 38. Diciassette colpi lo 
raggiungono in tutto il corpo. Il 
magistrato silenzioso, cosi lo 
avevano definito, indagava sul
l'impero criminale dei fratelli 
Minore, i boss di Trapani, e su 
un colossale traffico di stupe
facenti. 

E Ciaccio Montalto, pochi 
giorni prima di essere ucciso, 
aveva scoperto anche della 
corruzione del giudice Anto
nio Costa, pubblico ministero 
nel processo contro i fratelli 
CalogcrocTolò Minore, impu
tati del sequestro di Michele 
Rodittis. imprenditore di opere 
marittime. Allora, Costa chiese 
ed ottenne l'assoluzione del 
fratelli. 

Giuseppe Evola, il fratello di 
Natale, e accusato proprio di 
aver partecipalo alla corruzio

ne del magistrato. Polizia e ca
rabinieri indagarono anche su 
un'inquietante coincidenza: 
Giuseppe Evola è proprietario 
di un appartamento a Castel
lammare del Golfo proprio ac
canto a quello dove abita 
Gioacchino Calabro, carroz
ziere, imputato, condannato in 
primo grado e poi assolto alcu
ne settimane fa, nel processo 
per la strage di Pizzolungo nel
la quale morirono una donna 
e i suoi due figlioletti. La vitti
ma designata era il giudice 
Carlo Palermo che si salvò pro
prio perché in quell'istante 
l'automobile della donna fece 
da scudo alla sua. -

Natale Evola, tarchiato, testa 
incassata sulle spalle larghe, 
per tutto il processo di primo 
grado che lo vedeva imputato 
dell'omicidio di Ciaccio Mon
talto ha negato le sue respon

sabilità. Secondo il giudice 
istruttore Carlo Lo Curio. Nata
le Evola, la sera del 25 gennaio 
1983, era nascosto dietro un 
muricciolo della pineta di Val
derice ad aspettare il giudice. 
A inchiodarlo c'è anche una 
perizia balistica effettuata sulla 
Lugcr calibro 38 che i carabi
nieri gli trovarono addosso al 
momento del suo arresto, nel 
maggio 1983. Alcuni proiettili 
prelevali dal cadavere del giu
dice assassinalo erano stati 
sparati da quella pistola. Ma 
proprio l'altro ieri, alla ripresa 
del processo d'appello, i difen
sori di Evola (imputato a piede 
libero per scadenza dei termini 
di carcerazione preventiva) 
hanno sollevato eccezioni di 
nullità sulla perizia disposta in 
istruttoria da Claudio Lo Curio. 
I legali sostengono che la peri
zia non 6 valida perché la 
maggior parte degli accerta

menti furono eseguiti senza 
che la difesa fosse avvertita. 

Insieme a Natale Evola era
no imputati, e sono stati con
dannati. Ambrogio Farina, 51 
anni, e Totò Minore, latitante, 
il più grande dei fratelli ritenuti 
dagli investigatori al centro di 
colossali traffici di droga. 

Ma perché sarebbe slato uc
ciso Natale Evola? I carabinieri 
collegano la sua morte col pro
cesso cominciato martedì. Il 
killer sapeva molte cose. Sicu
ramente conosceva i suoi as
sassini. Gli inquirenti ritengono 
che (osse andato in campa
gna, vicino al suo ovile, per un 
appuntamento. Gli investigato
ri aspettano di conoscere il no
me e il cognome dell'altra per
sona ritrovata bruciata. Se fos
se Giuseppe Evola vorrebbe di
re che i due mafiosi trapanesi 
erano diventati troppo scomo
di. 

Quattro arresti e ventiquattro denunciati a piede libero tra Milano e la Calabria 
Recuperati un centinaio di Kalashnikov e altre armi 

Dalla Svìzzera un arsenale per la mafia 
Un vasto traffico d'armi tra Svizzera e Italia è stato 
scoperto al termine di un'indagine condotta dalla 
Digos di Milano. Arrestate quattro persone; altre 24 
denunciate a piede libero. Negli ultimi mesi intro
dotti clandestinamente nel nostro paese almeno 
200 «pezzi». Tra questi, un centinaio di mitragliato
ri «Kalashnikov» e «Spectre». Destinatari, bande lo
cali e grossa criminalità organizzata. 

AMQELO FACCINETTO 

tm MILANO. Per Achille Serra. ' 
dirigente della Digos milanese, 
non ci sono dubbi. Con l'ope
razione portata a termine l'al
tra notte, coordinata dalla dire
zione centrale di polizia di pre
venzione del ministero degli 
Interni e condotta in una deci
na di città italiane, è slato -ta
gliato» un canale di rifornimen
to d'armi della grossa crimina
lità organizzata. Un canale im
portante se. come affermano 
gli investigatori, negli ultimi 
mesi attraverso i valichi italo-
svizzeri delle province di Co
mo e Varese, sono giunti clan
destinamente nel nostro paese 
almeno duecento •pezzi», tra 
mitraglietlec fucili da guerra. 

Tutto e cominciato l'otto 
gennaio quando al valico do
ganale di Brogcda. nei pressi 
di Como, fu arrestalo Pasquale 
Esposito. 36 anni, pubblicita
rio, originario di Potenza e resi
dente nel Milanese, a Rho, in 
via Togliatti 22. A bordo della 
sua auto la polizia trovò due 
•Kalashnikov», sei caricatori ed 
un giubbotto antiproiettile. 
Materiale acquistato in Canton 
Ticino, dove la vendita di armi 
semiautomatiche a <anna 

lunga» - ma predisposte per 
l'automatizzazione e la sostitu
zione della canna -, come nel 
resto della Conlederazione. è 
assolutamente libera dietro 
semplice esibizione di un do
cumento di identità oltre che 
economica (mille franchi per 
un «Kalashnikov», 830mila lire, 
rivendibile in Italia a Ire milio
ni). Il giovane, un passato di 
militante di «Lotta comunista», 
già condannato a otto anni di 
reclusione, dichiarò che le ar
mi erano destinate a terroristi 
palestinesi che da Milano 
avrebbero provveduto a trasfe
rirle in patria: nessun legame è 
però finora emerso con il terro
rismo. Nell'appartamento del
l'Esposito la polizia sequestrò 
poi alcuni fogli manoscritti con 
ordinativi di armi. Vennero al
lora intensificati i controlli alle 
frontiere col Ticino dove. Ira 
Lugano. Locamo e Bcllinzona, 
esiste una mezza dozzina di 
negozi specializzati nella ven
dita d'armi da guerra. E in di
verse parti d'Italia - nell'ultima 
fase dell'operazione sono state 
compiute perquisizioni a Mila
no. Como. Verona. Pavia. Son
drio, Torino, Varese, Vicenza, 
Reggio Calabria e Catanzaro -

sono stati individuati ventotto 
presunti corrieri e sequestrali 
trenta mitra. 

Quattro, oltre a quello del
l'Esposito, gli arresti. Di due, 
sono stati resi noli i nomi. So
no Umberto Scalise, 25 anni, 
di Petilia Policastro (Catanza
ro) , precedenti per associazio
ne a delinquere di stampo ma
fioso e rapina, e un impiegato 
di banca milanese, Vittorio Bo-
nilorti, 29 anni, incensurato. 
Nell'appartamento del pJlmo-' 
che da controlli condotti in 
collaborazione con la polizia 
elvetica risulta aver recente
mente acquistato in un'arme
na di Lugano un «Winchester» 
e uno «Spectre» (non trovati) -
sono state rinvenute due pisto
le, affidate alla custodia delle 
sorelledi!3el4anni. 

Due pistole mitragliatrici, 
una «Madzcn», di fabbricazio
ne olandese, e una «Walther» 
più due fucili, tremila munizio
ni di vario calibro e un lungo, 
dettagliatissimo elenco di anni 
sono stati sequestrati invece in 
casa del Boniforti, in piazza 
Gramsci 2. Nulla si sa degli altri 
due, bloccati al momento del
la consegna di un «Kalashni
kov» e di una mitraglietta «Uzi» 
di fabbricazione israeliana, ap
pena acquistati. 

Una volta modificati, I mitra
gliatori finivano, secondo gli 
inquirenti, per armare la mafia 
e bande locali di rapinatori. 
Sabato scorso due catanesi, re
sunti corrieri d'armi per conto 
di cosche mafiose, sono stati 
arrestati a Ginevra dalla polizia 
cantonale con un carico di mi
tragliene acquistate in un'ar
meria di Lugano. 

«Quella volta 
ordinammo "solo" 
200 pistole» 
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WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Comprare armi in 
Svizzera? Facile, mollo facile. 
Anni fa, in alcuni covi dì briga
tisti, furono trovati gli indirizzi , 
di alcune armerie di Lugano e 
di Zurigo. Pareva però incredi
bile che terroristi poi coinvolti 
persino nell'uccisione di Aldo 
Moro, pensassero di poter 
tranquillamente acquistare ar

mi a Lugano o a Zurigo. La le
gislazione sulle armi, in Svizze
ra, è particolarmente permissi
va e nel Ticino lo è ancora di 
più. Si trattava di vedere se l'o
perazione «armi in Svizzera» 
avrebbe potuto davvero anda
re in porto. Era necessaria una 
prova e la tentammo: cioè pre
sentarsi direttamente ad un 

paio di armerie della Confede
razione e ordinare, senza tanti 
complimenti, fucili, pistole o 
•mitragliene» di varie marche e 
nazionalità. Ci recammo all'ar
meria «Glaser», posta nella Lo-
wcnstrassc 42, a Zurigo e chie
demmo di vedere alcune pi
stole. Un commesso, Roger Si
mone), fu oltremodo gentile. 
Ci fece salire i piani alti dell'a
zienda a cominciò ad aprire 
alcuni grandi armadi pieni di 
•mitrogliette», pistole, «kalash
nikov» e armamenti di vario ge
nere. 

Il corridoio del grande de
posito era pieno di cannoncini 
anticarro americani, russi e 
giapponesi. In un angolo; face
vano bella mostra di sé anche 
alcuni mortai da «81» italiani e 
da «105» americani. Parte del 
materiale era considerato «re
siduato della II guerra mondia
le» e quindi veniva olferto a 
buon prezzo. La quantità di ar
mi da guerra risultava impres
sionante. Poi, c'era il reparto 
delle armi nuovissime: cioè gli 
ultimi arrivi dagli Stati Uniti, 
dalla Cecoslovacchia e da 
Israele. Particolarmente e terri
bilmente •affascinanti», erano 
certi fucili ad altissima preci
sione con tanto di cannocchia
le per colpire un «obiettivo» in 
movimento anche a 150 metri 
di distanza. Armi, insomma, 
da killer. A disposizione dei 
clienti c'era poi un catalogo a 
stampa con tutti i prezzi dei 
•materiali» In vendita e una 
specie di piccolo contratto da 
stilare sul posto per eventuali 
ordinazioni di un certo livello. 
Alla domanda su come sareb
be stato possibile ordinare e ri
cevere 200 pistole direttamen

te in Italia, anzi a Roma, il cor
tese commesso non si scom
pose. Disse semplicemente 
che avrebbe pensato a tutto 
l'azienda. Poi. con un largo 
sorriso, spiegò che la spedizio
ne delle armi poteva tranquil
lamente avvenire con i Tir (sa
remo stati avvertiti a Roma del
l'arrivo della «merce») o anche 
con il treno. Il commesso Ro
ger Simone) fece poi capire 
che alla frontiera italiana, per 
la condiscendenza di qualcu
no, non ci sarebbero stati con
trolli veri, ma solo rapidi accer
tamenti formali. Scegliemmo 
200 pistole che facemmo met
tere da una parte, con la pro
messa di tornare, il giorno do
po, a saldare il conto e firmare 
il contratto. Ovviamente, il 
giorno dopo, non tornammo 
all'armeria. In quei giorni, l'Ita
lia viveva sotto l'incubo dei de
litti brigatisti, ma in Svizzera si 
vendevano tranquillamente ar
mi a chiunque. Dopo il «servi
zio» pubblicato da l'Unità, sul
l'acquisto delle armerie di Zu
rigo, venne varata una norma
tiva che richiedeva all'acqui
rente di armi la nazionalità 
della Confederazione. Tutto 
qui1 È facile intuire come in 
Svizzera, mafia, e organizzato
ri criminali, possano sicura
mente contare su «collaborato
ri» locali che acquistano, anco
ra oggi, per conto terzi e dietro 
compenso. Maggiori controlli 
alle frontiere? Ci sono sempre i 
vecchi sentieri degli «spalloni» 
che portavano in Italia sigaret
te. Sono sentieri battuti a lun
go, in passalo, dagli estremisti 
•neri». Insomma, tutto facile e 
semplice. Basta avere i soldi in 
tasca. 

È scoppiata 
la «guerra 
del delfino» 

È scoppiata la «guerra del delfino»: su un lato della barricata 
gli ambientalisti del Marevivo, Greenpeace e Wwf che vo
gliono impedire la npresa della pesca del pescespada con le 
reti denvanti-vero e pioprio «muro della morte» per delfini 
e cetacei - e sull'altro ITO, le associazioni dei pescatori, Le
ga pesca, Associazione cooperative, Federpesca. che. in no
me di 3000 pescatori, chiedono la ripresa dell'attiviti. In una 
manifestazione ieri a Montecitorio (nella foto) i pescatori 
hanno lanciato lo slogan: «Salviamo i delfini, ma anche i pe
scatori», mentre accusano gli ambientali;,!! di aver messo in 
atto «una campagna strumentale tesa a criminalizzare i pc-
scatori». E hanno presentato le loro richieste ai vari partiti e a 
Vizzini. Se II ministro non interverrà, la «accia ai delfini» si 
riaprirà tra pochi giorni e precisamente il pnmo aprile, 

Etichette 
in italiano 
obbligatorie 
per legge 

Tutti i prodotti in vendita 
(alimentari, abbigliamento 
ecc.) dovranno avere, bene 
in vista, etichette in lingua 
italiana chiare e leggibili. Lo 
stabilisce un disegno di leq-
ge approvato ieri, in sede 

""""""""""""""""""™"*,—™"""""" deliberante, dalia commis
sione Industria del Senato. Passa ora alla Camera. Oltre al 
marchio o al nome o ala ragione sociale e alla sede del fab
bricante, le etichette dovranno riportare l'individuazione dei 
materiali impiegati (con eventuale indicazione di nocività o 
corrosività), le istruzioni per l'uso, le modalità e, se nece>sa-
rio, le precauzioni da seguire. Le norme vanno applicale pu
re ai prodotti importati. Le sanzioni per i contravventori van
no da uno a 50 milioni. Un anno è il tempo per metterai in 
regola dal momento dell'approvazione definitiva della leg
ge. 

Nell'Ascolano 
donna 
cade in trance 
e parla «urdo» 

Pamela Vincenti. 35 anni, di 
Porlo San Giorgio (.Ascoli Pi
ceno) da alcuni mesi ha fe
nomeni di xenoglossia e di 
sdoppiamento corporee. In
fatti la donna cade spesso in 
stalo di «trance» e si esprime 

" * ^ ^ ^ ™ in un linguaggio che esperti 
glottologia hanno definito come un idioma -urdo», apparte
nente a una regione dell'Afghanistan Ciò che dice, inconsa
pevolmente, sono preghiere rituali delle donne che vengo
no proferite in occasione di cerimonie religiose musulmane, 
Altre volte alla Vincenti capita di «vedcr.si» proiettala fuori del 
propno corpo e, in quello stalo, vagare in paesi e luoghi a lei 
sconosciuti. La notizia di questi episodi paranormali, nm-
balzata sulla stampa locale, ha provocalo grande interessa. 
Interrogato sul caso. Gabriele Pctromilli di Ancona, esperio 
paranormologo che segue il fenomeno, ritiene che gli episo
di abbiano attinenza con le capacità telepatiche della don
na, per cui ella si porrebbe in contatto mentale con culluree 
con tradizioni orientali a lei sconosciute. «Bisogna assoluta
mente escludere fenomeni di "possessione" - ha rilento Pe-
tromilli - . o teorie reincamative. La reincamazone è sola
mente un dato fideistico e non fa parte degli argomenti presi 
in considerazione dalla parapsicologia». 

Bari 
IITar 
decide 
sui clandestini 

Oggi il Tar, durante una 
udienza straordinana, si 
pronuncerà sul ricorso pre
sentato dai legali della C?il 
Puglia a nome dei 37 clan
destini asiatici bloccati <il-
l'alba del 22 lebbraio scorso 

*•"**"**""""""""""""""*"™""̂ "" nel porto di Bari poco dopo 
il loro arrivo assieme ad altri 17 cho il 14.scorso sono stati fat
ti tornare in Grecia. Nel ricorso si chiede l'annui lamento pre
via sospensiva della decisione con la quale la polizia di fron
tiera ha disposto il nentro dei clandestini in Grecia e di quel
la adottata dalla commissione paritetica di eleggibilità per i 
rifugiati politici che ha dichiarato «irricevibile» la loro richie
sta di asilo politico nel nostro paese. Oggi intanto, acco
gliendo una istanza formulata dagli stessi legali, la questura 
di Bari ha concesso ai 13 del Bangladesh e, per motivi uma
nitari, a due coniugi dello Sri Lanka il permesso di soggiorno 
provvisorio. Questo consentirà alla commi >sione di riesami
nare le domande dei tredici - che saranno ospitati dalla 
Chantas mentre gli altri restano nella casa di riposo per pro
fughi «Santa Chiara» - per il riconoscimento dello status di 
•rifugiato». 

Condannato 
a 12 anni 
per violenze 
alla figliastra 

Dodici anni di reclusione so
no stati inflitti dai giudici del
l'ottava sezione del tribunale 
penale di Milano a France
sco Fogarizzu, un uomo ac
cusato di aver sottoposto a 
violenze carnali e atti di libi-

"™™™"^™"™^^^^"^^™ dine la figlia della conviven
te. I fatti, secondo l'accusa, si sarebbero protraili per una de
cina di anni. A partire da quando la bambina soltanto cin
que anni. A denunciare Fogarizzu e stata la stessa figliastra. 
Il processo è iniziato il 17 gennaio scorso. Nella causa era 
coinvolta anche la madre della parte lesa. MS., che è stata 
condannata ad un anno e sei mesi per avere più volte tenta
to di convincere la figlia a ritirare la denuncia contro il patri
gno. 

GIUSEPPE VITTORI 

Per il bimbo contesso un drammatico faccia a faccia dal magistrato 

A confronto i 4 «genitori» di Hermann 
fl giudice: a processo i coniugi Croci 

PAOLA BOCCARDO 

im MILANO Anna Maria De
siati e Giambattista Notamico-
la arrivano al settimo piano del 
palazzo di giustizia. Sono atte
si dal giudice dell'udienza pre
liminare Arnaldo Rubichi per 
costituirsi parte civile nei con
fronti dei coniugi che dodici 
anni fa rapirono il loro piccolo 
Sebastiano, di soli cinque me
si, per allevarlo come figlio 
propno. Arrivano anche i falsi 
genitori, Walter Croci e Aurora 
Boriato, sotto scorta dei carabi
nieri: sono detenuti con l'accu
sa di sequestro continualo di 
persona, e finora non è stata 
concessa loro la libertà provvi
soria. Per la prima volta le due 
coppie di genitori, quelli natu
rali e quelli falsi, si trovano fac
cia a faccia, nel chiuso dell'uf
ficio del giudice. Un incontro 

sconvolgente per le due parti: 
per i Notamicola, messi per la 
prima volta di fronte a chi ha 
rubato loro un affetto e una 
presenza preziosa: per i Croci, 
che a quel bambino hanno vo
luto bene a modo loro (lei ex 
prostituta: lui, sfruttatore, già 
rinviato a giudizio per furto di 
Tir e per un paio di truffe alle 
assicurazioni), e che ora se lo 
vedono strappare a loro volta. I 
Croci sono certi che non ria
vranno più il «loro» Hermann; i 
Notamicola non sanno ancora 
se riavranno Sebastiano. In un 
istituto, il piccolo Hermann-Se
bastiano, sradicato da quella 
che aveva imparato a conside
rare e amare come la sua fami
glia, attende che altri decidano 
della sua vita. Il Tribunale dei 
minori potrebbe forse acco

gliere la disponibilità manife
stata da una sorella e da un 
fratello della madre naturale. 
Lui pare manifesti nostalgia di 
Waltcre Aurora. 

AI termine dell'udienza pre
liminare, le due madri escono 
con i segni delle lacrime sul 
volto. Anna Maria dice: «Quan
do li ho visti mi sono sentita 
male. Ho riconosciuto la don
na che mi ha portato via il 
bambino». Ne ha avuti altri 
quattro, di figli, due prima e 
due dopo Sebastiano, e li ha 
lasciati tutti, andandosene im
provvisamente di casa qualche 
tempo fa. Una ragazza imma
tura, suggerisce un lamiliarc. Il 
padre, Giambattista, si limita a 
dire mitemente, dei due rapito
ri: «Mi lanno pena». Walter Cro-
c ì. agitato, dice che era convin
to che il bambino (osse alme

no figlio di sua moglie, e l'ha 
anche detto al giudice: era lon
tano da casa «per lavoro» 
quando Aurora, che aveva la
sciata incinta, gli tclclonó che 
il bambino era nato prematu
ro. E un mese e mezzo dopo, a 
casa, la trovò infatti con un 
bimbo. Un po' troppo grande, 
gli fanno notare. Ma lui non ci 
lece caso. Aurora Croci ha il vi
so devastato dalle lacrime, sot
to i capelli scomposti. Ha dife
so disperatamente la sua ulti
missima versione; si, è vero, 
quel bambino non è suo. ma 
non l'ha rubalo, le è slato adi-
dato dalla stessa madre, che 
aveva diflicollà economiche. 
Doveva essere una specie di 
affidamento temporaneo, poi 
visto che il piccolo con lei sla
va bene, la sistemazione di
ventò definitiva. Anna Maria 
tornò a trovarlo qualche volta, 

fino al dicembre '78; poi, fino a 
tre anni fa. si informò di tanto 
in tanto di lui per telefono. È 
questa la vera storia? Il giudice 
Rubichi si chiude nel suo stu
dio e dopo un'ora riconvoca le 
parti per informarle della sua 
decisione. Non ha creduto alla 
tesi del bambino •affidato», ha 
deciso di rinviare a giudizio i 
coniugi Croci sotto l'accusa di 
sequestro continuato di perso
na. Decideranno i giudici del 
tribunale. L'udienza è fissala 
per il 9 maggio davanti alla VII 
sezione penale. 

All'udienza preliminare, in 
rappresentanza del bambino 
conteso, era presente anche il 
dottor Alfonso Curtonì, presi
dente della Usi di Bollano e tu
tore temporaneo di Hermann-
Sebastiano. Nessuno di quei 
quattro genitori gli ha chiesto: 
•Come sta il bambino?». 

Al contrario del Papa, non crede al «torto» 

Ratzinger all'attacco su Galileo 
«È una riabilitazione politica» 

ALCESTE SANTINI 

M ROMA. In una conferenza 
tenuta a Parma il 15, che «Il sa
bato» pubblica oggi in esclusi
va, il cardinale Jozef Ratzinger 
affronta, fra l'altro, la questio
ne Galileo. Ratzinger dà l'im
pressione di voler far propria la 
tesi del filosolo Feyerabend, 
da lui citato, secondo cui la re
visione del processo allo scien-
zato da parte della Chiesa si 
spiega solo «con molivi di op
portunità politica». 

Giovanni Paolo II, in un di
scorso tenuto il 10 novembre 
1979 davanti ai membri della 
pontificia accademia delle 
scienze, sollecitò il «riesame 
del caso Galileo» e che fossero 
•riconosciuti lealmente i torti 
da lui subili dalla Chiesa». 

Il pensiero del preletto della 
congregazione per la dottrina 

della fede sembra, invece, 
orientato in un'altra direzione. 
Il cardinale Ratzinger non 
avrebbe dovuto lasciare senza 
una sua risposta precisa, dopo 
averlo sollevato, un problema 
cosi delicato. Sull'onda di quel 
discorso del Papa, il sinodo 
mondiale dei vescovi accolse 
con un grande applauso l'an
nuncio, dato il 22 ottobre 1980 
dall'allora propresidente del 
segretariato p c i non credenti 
monsignor Poupard (oggi car
dinale): -Il caso Galileo sarà 
riaperto». A dieci anni da quel
lo storico annuncio, ad ascol
tare Ratzinger sembra che la 
revisione del processo debba 
avvenire non già come npara-
zione per i torti ingiustamente 
subiti dallo scienzato, come 
disse il Papa, ma per «opportu
nità politiche». Quasi che si vo

lesse dare un contentino alla 
cultura laica che ha sempre 
contestato la condanna inflitta 
a Galileo nel 1633. 

Nello stesso intervento il 
prefetto del dicastero che ha il 
compito di dilendere la dottri
na ufficiale della Chiesa pole
mizza contro -nuove mitolo
gie» che. pur nascendo «dallo 
scetticismo e dalla delusione 
per i limiti della conoscenza», 
non hanno nulla a che vedere 
con la vera religione cristiana. 
Il cardinale Ratzinger si riferi
sce a forme di spirituali^ e ad 
esperienze religiose che si so
no dilfuse in Occidente in que
sti ultimi anni di crisi delle 
ideologie, e che hanno dato 
luogo a vari fenomeni come il 
•New Age». A suo parere, somi
gliano all'antica «gnosi», un 
movimento di pensiero che, 
sorto lin dai tempi degli apo

stoli, è riemerso nei secoli in 
vane forme. Occorre guardarsi 
da certe deviazioni, da fonne 
di irrazionalità religiosa - d/ce 
Ratzinger - che «finiscono fa
cilmente con il diventare dro
ga». 

In sostanza, il cardinale Rat
zinger polemizza con quant> ri
ducono il cristianesimo ad una 
religione tra le altre, con finali
tà puramente umanitarie, tra
scurando la trascendenza, o 
confondendolo con certe pra
tiche religiose che sono un mi
sto di principi cristiani e di reli
gioni orientali. 

Cloche colpisce è che il car
dinale Ratzinger, mentre si è 
espresso con tanta chiarella 
nel criticare le sette religiose e 
le contraffazioni del cnstiaie-
simo, è, invece, ambiguo nel 
trattare un problema come il 
caso Galileo, per il quale 6 tan
to attesa la riabilitazione. 
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